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L’ ING. CORRADO CORRADINO
UN ANTESIGNANO DELLA SPELEOLOGIA 

PORDENONESE

1 Unione speleologica pordenonese CAI

ABSTRACT
In 1952, engineer Corrado Corradino, a prominent member of the CAI (Italian Alpine Club) Pordenone 
branch and the head of the Alto Veneto facilities, made an extraordinary discovery during an inspection 
of the Cellina gorge. He stumbled upon a cave that had remained unexplored, shrouded in mystery, and 
forgotten by local history. Some valley residents recounted that the cavity had already been found in the 
1920s, but the lack of adequate equipment had prevented any attempts at exploration.
Recognizing the site’s scientific and exploratory potential, Corradino reached out to the Trieste 
Speleological Group. The ambitious goal was to organize exploratory campaigns to map the cave and 
uncover its secrets. This event marked the beginning of a significant speleological adventure, blending 
curiosity, dedication, and the allure of the unknown.

RIASSUNTO
Nel 1952, l’ingegnere Corrado Corradino, esponente di rilievo della Sezione CAI di Pordenone e respon-
sabile degli Impianti Alto Veneto, fece una scoperta eccezionale durante un’ispezione nella forra del Cel-
lina. Si trattava di una grotta rimasta inesplorata, avvolta nel mistero e dimenticata dalla storia locale. 
Alcuni abitanti della valle raccontarono che la cavità era già stata individuata negli anni ‘20, ma la man-
canza di attrezzature adeguate aveva impedito ogni tentativo di esplorazione.
Consapevole del potenziale scientifico ed esplorativo del sito, Corradino si rivolse al Gruppo Triestino 
Speleologi. L’obiettivo era ambizioso: organizzare campagne esplorative per mappare la grotta e svelarne 
i segreti. Questa vicenda segna l’inizio di un’importante avventura speleologica, che unisce curiosità, de-
dizione e il fascino per il mistero dell’ignoto.

LA STORIA
Nel 1952 l’Ing. Corrado Corradino, socio 
della Sezione CAI di Pordenone, vice-
direttore dell’Ufficio SADE di Pordenone  
(la Società che aveva in appalto i lavori per 
la costruzione della diga e della centrale 
elettrica di Barcis), nonché responsabile 
degli Impianti Alto Veneto, durante le sue 
perlustrazioni nella forra del Cellina, scoprì 
una grotta inesplorata.
Raccogliendo informazioni in zona, venne 
a sapere che già negli anni venti del XX 
secolo, alcuni abitanti della vallata avevano 
trovato la cavità, ma non l’avevano esplorata 
in quanto privi dell’attrezzatura necessaria.
Dopo una prima visita alla grotta, resosi 
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conto dei possibili risvolti esplorativi della cavità, si rivolse al Gruppo Triestino Speleologi 
affinché questa Associazione realizzasse una o più campagne, volte ad esplorare e rilevare 
topograficamente l’intera grotta.
I soci del GTS (G. e L. Benedetti, F. Badini, C. Mosetti, G. Ricci e C. Siroki) portarono a termine 
l’opera durante due uscite di più giorni (teniamo presente che per arrivare a Barcis da Trieste, 
dovevano utilizzare prima il treno e poi la corriera, oppure motocicletta o vespa).
Fecero una dettagliata relazione delle due esplorazioni e durante le stesse tracciarono un 
dettagliato rilievo a poligonale chiusa pressoché perfetto. Rilevarono altresì una serie di dati 
geologici, idro-geologici e meteorologici, poi esposti al “ VI Congresso Nazionale di Speleologia”  
tenutosi a Trieste nel 1954.  
La grotta, originariamente chiamata “Grotte della Valcellina”, a seguito del ritrovamento, nella 
seconda spedizione del GTS del 1953, di una seconda entrata,   nel corso degli anni venne 
chiamata anche: “Grotta in sponda destra del torrente Cellina all’altezza della vecchia presa 
SADE”, “Grotte della Bassa Valcellina” o “Bus della Volpe”. Ad oggi risulta accatastata al n. 786 
del Catasto Speleologico Regionale del Friuli Venezia Giulia come “Grotta della Vecchia Diga”.
Fra l’Ing. Corradino e gli speleologi ci fu una nutrita corrispondenza (vedi allegati), prima e dopo 
le esplorazioni, anche al fine di scambiarsi i dati topografici che il Corradino aveva steso, con il 
sussidio di alcuni tecnici del cantiere sopra menzionato e di alcuni amici.
Si trattava di un tracciato planimetrico e di un profilo longitudinale in scala 1:500.
Queste sue esplorazioni furono oggetto di articolo, apparso sulla “Rivista mensile” vol. LXXII, 
1953 (rivista nazionale del Club Alpino Italiano), nel quale egli citò come compagni d’avventura 
il Dott. Gianluigi Dorigo, il signor Alfredo Bentivegna, il conte Federico Ferro, Egidio de Nardi, 
il perito industriale Plinio Corrado, il geometra Olindo Bortoluzzi , il signor Fedele Stella e tre 
ragazzi dagli 11 ai 13 anni,
Plinio Corrado jr., Corradino Corrado jr. ed Umberto Corrado, il cui contributo era stato 
importante per passare nelle zone particolarmente strette della grotta al fine di prendere le 
misure topografiche.
Durante una visita alla grotta, a questi ragazzi fece altresì redigere un libretto di esplorazione, 
sulla falsariga di quelli utilizzate nelle esplorazioni alpine, nel quale appuntarsi tutte le peculiarità 
rilevate.

In un articolo sul “Gazzettino di 
Pordenone” del 29 agosto 1956, 
oltre ad una dettagliata descrizione 
della visita evidenziò che alla 
domanda dei ragazzi “Prendiamo 
i pinnacoli?” (stalattiti), aveva 
risposto: “Lasciamoli stare ragazzi, 
qui sono belli, ma a casa nostra, 
in piena luce, che senso avrebbe un 
cono di pietra irregolare?”.  
Da questo semplice episodio emerge 
lo spirito dell’educatore e la sua 
vocazione ambientalista.
Nel 1956, a seguito di una visita alla 
grotta con ragazzi ed adulti, soci 
della Sezione CAI di Pordenone, 
nacque l’idea di costituire il “Gruppo 
Speleologico del C.A.I. di Pordenone” 
(al tempo l’acronimo CAI veniva 
punteggiato).
Raccolta la disponibilità dei diri-
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genti della Sezione, si parlò anche 
dell’acquisto di idonea attrezzatura. 
Non sappiamo cosa accadde e perché 
non vi fu un seguito.
Dovremo aspettare il 1967 affinché la 
speleologia pordenonese si costituisse, 
peraltro fuori dall’ambito del CAI, in 
forma ufficiale.
Nel 1958, nel n. 10 del semestrale 
“Il Noncello”, comparve un articolo 
dal titolo “Meraviglie nel sottosuolo 
della Valcellina” a firma di Corrado 
Corradino, riportante delle foto 
in bianco e nero (vedi allegati) e 
una dettagliata pianta della grotta 
stampata in bianco su fondo nero 
(vedi allegati) .
Questo materiale, a distanza di 60 
anni dalla prima esplorazione della 
grotta, unitamente al taccuino di 
campagna ed altri cimeli del tempo, 
è stato esposto nel 2013 nella Sede 
della Sezione CAI di Pordenone, in 
occasione di una Mostra per i 150 anni 
di fondazione del CAI. Il materiale 
originario fortunatamente era stato 
conservato in una cassa di legno nella 
casa del figlio Plinio Corradino a 
Roma.
Da queste poche righe si può buon 
comprendere “la figura romantica 
del personaggio, appassionato della 
natura, della montagna ed entusiasta 
delle imprese degli speleologi triestini, 
nonché fiducioso nelle capacità dei 
giovani e delle generazioni future” 
(Gianni Benedetti e Mila Bottegal 
nel volume “Le acque del Cellina e la 
Grotta della Vecchia Diga” - Unione 
Speleologica Pordenonese CAI, anno  
2013).
L’unico rammarico è dato dal fatto che egli non sia riuscito a fondare il citato Gruppo Speleologico 
in ambito CAI. Un tale gruppo sarebbe sicuramente stato impostato sulle stesse basi che oggi 
contraddistinguono le speleologia pordenonese della Sezione CAI di Pordenone.
Penso che l’Ing. Corrado sarebbe orgoglioso nel vedere quanto realizzato dai soci della 
“Commissione speleologica Jama” prima e dall’Unione Speleologica Pordenonese CAI poi, nella 
“sua” grotta della Vecchia Diga, divenuta grotta didattica e teatro di diverse esperienze con allievi 
di ogni età.  
Si ringrazia il Gruppo Triestino Speleologi per aver autorizzato l’utilizzo delle lettere  relative alla 
corrispondenza tra il GTS e l’Ing. Corrado Corradino, tratte dall’archivio storico del GTS.
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Immagini e rilievo tratti dall’articolo “Meraviglie nel sottosuolo della Valcellina”, pubblicato nel n. 10 del 
semestrale “Il Noncello” (1958).
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Articolo tratto dal volume LXXII della “Rivista mensile” (1953).
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Lettere relative alla corrispondenza fra il GTS e l’Ing. Corrado Corradino.
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Locandina della Mostra per i 150 anni di fondazione del CAI realizzata dalla Sezione CAI di Pordenone.


